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Introduzione: ricordi, identità e racconto nelle interviste 
dell’Israelkorpus

         -
     Israelkorpus (= IK; sul corpus cfr. 

Introduzione e cap.1) possono accompagnare i ricordi via via verbaliz-
zati nella storia di vita1 articolata dai parlanti. In questa elaborazione 
il ricordare non va inteso come mero recupero di elementi immagazzi-

            
   2:

          
fragmentary traces. It is an imaginative reconstruction, or construction, 

              
           

which commonly appears in image or in language form.

Nella ricostruzione narrativa la persona stabilisce dunque retro-
         

storia di vita, all’interno del proprio vissuto, e anche tra questo e il 
contesto storico relativo.3 L       
propria vita, che “fa della propria vita un tessuto di storie raccontate” 

1 Cfr. Bichi (2002), in part. 29 e 50, e anche Rosenthal (1995), che parla di Lebensgeschichten; 
a proposito delle interviste dell’Israelkorpus      
testimonianze di Oral History     

2 La concezione dinamica della memoria è stata confermata anche da studi degli 
    L      

3           L     

4. Ricordi nel racconto: tematizzazioni 
della memoria nell’Israelkorpus (IS e ISW)

di Simona Leonardi
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           -
           

     4 
In particolare la teoria del posizionamento sociale (positioning, cfr. 

Bamberg p.es. 1997; Lucius-Hoene/ Deppermann 2004b) cerca di con-
          

ma anche le forze sociali in campo. Secondo Bamberg (ib.) il narratore 
posiziona sé stesso nella narrazione a tre livelli: il primo nella rappre-
sentazione del sé all’interno della storia narrata (dunque nel mondo 
della storia), in rapporto anche a eventuali altri personaggi; il secondo 
nell’interazione con chi partecipa alla conversazione (cioè nel contesto 

         
tipo “chi sono?” (who am I?) in un più ampio contesto sociale esterno 
alla narrazione.

Come gran parte delle interazioni (cfr. Chafe 1994: 195-223), la si-
tuazione dell’intervista, dove le persone raccontano a un’interlocutri-

           
    hic et nunc del mondo della conver-

sazione, che percepisce immediatamente l’ambiente circostante (im-
mediate mode, ib.: 196-98) e una trasposta nel mondo del racconto, in 
uno spazio-tempo (cronotopo, cfr. Bachtin 2001) diverso, più spesso 
passato, e quindi ricordato, ma talvolta futuro, e dunque immaginato 
(displaced mode, Chafe 1994: 198-201).

          
         

tra tempo del racconto (Erzählzeit), quello del narratore che racconta, 
        erzählte 

Zeit), quella della coscienza trasposta.5

È opportuno precisare che intendo qui “racconto” (Erzählung) in 
senso ampio, come forma narrativa articolata nel tempo e anche nel-
lo spazio (cfr. p.es. Lucius-Hoene/ Deppermann 2004: 145; per il ruo-
lo dell’elemento spaziale Casey 1993: 171). Questo a sua volta si può 

      Erzählung im engeren Sinn, 

4              
p.es. (1988: 372-80) e (1991); per elaborazioni nella psicologia cfr. Bruner 1990; con 

     L    
cfr. anche il recente quadro in De Fina (2015).

5           L
Hoene/ Deppermann (2004), in part. 24-29.
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narrative o story), “resoconto” (Bericht) e “cronaca” (Chronik) (per un 
    L        

          
rappresentazione scenico-episodica in cui chi parla fa agire il pro-
prio sé di un tempo e prevede diverse fasi6 che si susseguono cro-

         
uno Skandalon (Rehbein 1982), la “complicazione”, e il suo successivo 
“scioglimento”. Il resoconto è invece la presentazione, in genere assai 

         
e considerando le ricadute sul vissuto (Lucius-Hoene/ Deppermann 

         -
            

        
      L  

Deppermann 2004: 154-155).
L         

           -
           

mondo (personaggi, ambienti sociali, luoghi, etc., cfr. Lucius-Hoene/ 
Deppermann 2004: 143; 160-162), e argomentative, cioè la costruzio-

            
tesi. L’argomentazione riveste una particolare rilevanza nelle interviste 

          
           

portare avanti nell’intervista.7

L           -
          -

          
vale a dire capace di auto-percezione, legata alla memoria episodica, 

6 L             corpus di 
           

i seguenti: elementi: abstract, orientamento (orientation), complicazione (complicating 
action), valutazione (evaluation), risoluzione (resolution       

           
           

fasi: orientamento (orientation), complicazione (complication), climax, scioglimento 
(denouement          abstract. 

7 Cfr. Lucius-Hoene/ Deppermann (2004: 143; 162-170); sul particolare ruolo degli 
inserti argomentativi nell’IK e anche sull’intreccio dei diversi generi testuali nelle 
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quella che ha una collocazione spazio-temporale e elabora avvenimen-
           -

ria semantica, che riguarda invece le conoscenze generale sul mondo, 
sganciate dalla propria storia di vita (ib.: 3). 

Al contrario del continuum rilevato dalla coscienza che percepisce 
immediatamente l’ambiente circostante, i ricordi recuperati dalla me-

          
        

antecedents and consequences are inaccessible” (Chafe 1994: 202). 
        

     islands, disconnected from 
their surroundings, rising out of a dark sea of unawareness” (ib.). È 

         -
            

del contenuto ricordato o immaginato, inserisce all’inizio un orienta-
mento spazio-temporale e più in generale una contestualizzazione, af-

           
L             

         
           

 L      
Per quanto le interviste narrative dell’IK, come storie di vita, possano 

          
assai più rari nella normale conversazione, esse sono comunque delle 

          
dimostrare più o meno interesse per determinate questioni, può espri-

        
           -

          
sopra, non è mai un mero recupero statico dalla memoria, la dinamica 

          -
prie esperienze in una particolare cornice spazio-temporale, con l’inten-
to di renderle rilevanti all’interno di questa, considerando quindi anche 

        
Ciò comporta che inserita nel processo di verbalizzazione è anche 

una selezione dei ricordi, che fa sì che chi parla scelga e combini quel-
            

quelli considerati più interessanti per gli interlocutori (Chafe 1994: 
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per il racconto” (remembering for narration) (cfr. Norrick 2012). Questo è 
       tellability), vale 

a dire quanto la parlante ritiene opportuno, e anche rilevante, raccon-
tare (cfr. Baroni s.d.).

Per tracciare il processo della messa in parola della memoria episo-
dica e della relativa costruzione narrativa che combina diversi elemen-

           
        

mnestica8        -
gnitiva del recupero dei ricordi in corso nello spazio-tempo del mondo 

         
           

           
        -

conto in accordo all’interazione (cfr. in particolare Norrick 2012: 197).
Nell’analisi che segue mi concentrerò in particolare sulle tematiz-

zazioni, e sul relativo racconto, di quelli che vengono esplicitamente 
categorizzati dalla persona narrante come “primo ricordo”.

1. “E mia madre suonava per me”: il primo ricordo 
di Micha Michaelis

         
narrativa di storia di vita, le domande iniziali sono sovente a ampio 

       -
sa dare un quadro della propria infanzia e raccontare i primi ricordi 
(cfr. anche Lucius-Hoene/ Deppermann 2004a: 296). È questo il caso 
anche nel corso dell’intervista alla coppia Mirjam e Micha Michaelis9; 
qui, essendo le persone intervistate due, vengono ripercorse due storie 
di vita, che a partire dal 1936 scorrono per lo più insieme. Mentre nella 
seconda parte del colloquio i due intervistati prendono la parola avvi-

8              
pressoché per intero alle tematizzazioni dei processi mnestici, Norrick (2003) e (2005), 
incentrati in particolare sull’interazione conversazionale; entrambi analizzano brani 

  corpora            
di tematizzare i processi della memoria, dunque sia ricordare sia dimenticare, cfr. 
Norrick (2005: 1821-26).

9          L      
              

emigrati in Palestina insieme nel 1938; Kibbutz Dalia, 30.4.1991. 
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cendandosi in turni non troppo lunghi, nella prima parte un intero bloc-
co è dedicato all’inizio alla prima fase della vita di Mirjam Michaelis; 

          
a Micha Michaelis di raccontare la sua vita prima dell’incontro con la 
moglie (1/001-008), richiamando la sua origine altoborghese (006), molto 
diversa da quella della compagna di gran parte della vita (003; 006):

(1)   [00:25:43-00:27:40]10

001 AB: : ((...)) wie war !IHR! lEben bis zu diesem (.) zusammenkommen
  verlaufen, °h
002  wie war ihr HINtergrund, 
003  äh_sie kommen aus einer ganz anderen faMIlie,

         
005  sie haben die ELtern so früh verloren; °h
006  ihr LEbensweg der ( ) mehr aus dem grOßbürgertum 
  kam dann ganz 
  anders vErlaufen; 
007  sozusagen umgekehrt zu ihrer FRAU zunächst mal, (.)
008  erZÄHlen sie darüber etwas? (.)
009 MM:  gut (--) ich komme aus einer gUtbürgerlichen faMIlie, 
010  obwohl mein VAter (.) soziAlist war. (-)

           
  philharmOnischen orCHEsters, 
012  un:d meine ERste:: kIndheitserinnerung ist, 
013  dass ich (--) damals muss ich vielleicht zwEi oder erst 
  drEi JAHre 
  gewesen sein;
014  auf einem SCHEmel saß; °h
015  und das war ein Abend;
016  und die latErne !BRACH! sich in der (.) fensterscheibe; 

       
018  das ist so meine !AL!lererste kIndheitserinnerung. (--)
019  äh:: (.) mein vAter spielte recht gut klavIer, (.) 

10    Israelkorpus sono pubblicamente disponibili sul sito dell’Institut 
für Deutsche Sprache di Mannheim (IDS), all’interno della sezione Datenbank für 
Gesprochenes Deutsch (DGD); questa intervista fa parte del corpus Emigrantendeutsch in 
Israel       
dalla sigla IS--_E_00086. Si forniscono fra parentesi quadre le ore, i minuti e i secondi 

   L            
in italiano sono a mia cura (S.L.). La trascrizione segue il modello del Basistranskript 
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  kammermusIk;

         
       
           
           

  kammermusIk, 
025  sie brachten auch mitunter andere SPIEler mit, 

         
027  un::d ä:h daher stammt meine (.) !LIE!be zur musIk 
  bis zum heutigen tAge;
028  das ist mir sozusagen (.) in der er!ZIE!hung Angebracht 
  worden.11

Micha Michaelis inizia schizzando la situazione sociale della famiglia: 
con collegamento a quanto anticipato dall’intervistatrice (1/006 aus dem 
grOßbürgertum           
da una “famiglia borghese agiata” (009), per poi però precisare anche che 
il padre era socialista (010), un motivo che nel corso dell’intervista viene in 

    L       -
         -

ca di Berlino (011)12            
          -
          13.

11                    
              

così presto la sua vita che veniva più dall’alta borghesia è andata in modo molto diverso 
per così dire al contrario di sua moglie all’inizio (.) racconta qualcosa di questo? (.) MM: 
bene (--) vengo da una famiglia borghese agiata anche se mio padre era socialista (.) eh: 

           
S.L.] e il mio primo ricordo dell’infanzia è che io (.) allora io dovevo avere forse due 

                  
                

              
                  

erano musicisti, avevano una scuola di musica a berlino uno suonava la viola l’altro il 
violoncello e così da noi ogni mercoledì sera eh c’era musica da camera a volte portavano 

                  
              

12 Berliner Philharmonisches Orchester          
nota oramai da tempo come Berliner Philharmoniker; Micha Michaelis con 
Philharmonisches Orchester (011) utilizza evidentemente la denominazione “storica” in 
uso nella memoria familiare.

13            
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La descrizione della situazione sociale in cui il parlante è nato è 
          -

miglia borghese agiata” proposto dall’intervistatrice (e da lui confer-
mato, 009) con le informazioni relative al socialismo del padre e alla 
carriera di musicista della madre, suggerisce una chiave interpreta-
tiva del contesto di nascita diverso da quello più stereotipicamente 

          
       -

to, i due elementi da lui inseriti continueranno ad accompagnare Mi-
cha Michaelis per gran parte della vita, come emerge nel corso della 
conversazione. Il ruolo della musica viene ripreso a partire da (019) 
          

        
            un::d ä:h 

daher stammt meine (.) !LIE!be zur musIk bis zum heutigen tAge; das ist mir 
sozusagen (.) in der er!ZIE!hung Angebracht worden (it. e: da lì viene il 

                
trasmesso nell’educazione). 

Se le r. 009-011 (precisazioni su famiglia e genitori) e 019-026 (ruolo 
        

della situazione familiare e della consuetudine della famiglia con la 
musica, immediatamente a seguire l’informazione sulla madre musi-
cista nell’Orchestra Filarmonica Michaelis inserisce un ricordo in sog-

           -
           

     14    -
ciato da due tematizzazioni, la prima (012) che lo introduce, precisan-

       meine ERste: kIn-
dheitserinnerung ist, it. il mio primo ricordo dell’infanzia), la seconda 
che lo conclude (018), con una ripresa della formulazione iniziale con 
leggere varianti, l’inserimento della particella so con valore conclusivo 
      erste    -

zativo aller- (das ist so meine !AL!lererste kIndheitserinnerung, it. questo è 
          

   

14 Su questo brano cfr. anche Albert (2000: 323), che lo considera una parentesi 
temporale/locale (temporale/lokale Parenthese).
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Il ricordo vero e proprio è preceduto da una precisazione cronolo-
gica dell’epoca a cui questo risale, inserita come formulazione parente-
tica dopo il pronome personale ich (013) e preceduta da una micropau-

               
            

     damals muss ich vielleicht zwEi oder erst drEi 
JAHre alt gewesen sein, it. allora io dovevo avere forse due o magari tre 
anni). Quindi Micha Michaelis conclude la frase iniziata prima della 
parentesi (013: dass ich, it. che io) puntualizzando la sua posizione nello 

           
auf einem SCHEmel saß (014, it.  ero seduto su uno sgabello). Dopo la 
focalizzazione sul suo io di tanti anni prima il ricordo si precisa con 
le impressioni sensoriali percepite dal suo io di allora: dalla vista, la 

            
           -

cezione della madre che suona per lui (017). La formulazione di quanto 
vide e sentì quella sera è retoricamente marcata, in quanto articolata in 

        15

015  und das war ein Abend;
016  und die latErne !BRACH! sich in der (.) fensterscheibe;

       

L          -
rica della congiunzione und, che di volta in volta introduce un enun-
ciato che arricchisce di ulteriori particolari il ricordo; i tre enunciati ri-
propongono anche il medesimo contorno intonativo discendente, che 
nell’ultimo diventa molto discendente. La tematizzazione che chiude 
il ricordo (018) è seguita da una serie di pause: prima una pausa silente 

           -
           

narrativa che Micha Michaelis sta compiendo per riprendere, dopo la 
dilatazione temporale nello zoom        

        
questo (012-018).

15                
              

in part. § 3 “Aufzählungen und Listen”); cfr. anche Leonardi (2016: 12, 19, 33-34); cfr. 
anche il contributo di Ponzi in questo volume. 
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         -
           

           
localizzazione spaziale, perché l’unica indicazione esplicita più pro-

          
di una stanza (su uno sgabello), senza precisare però di quale stanza 

           
di (014) e la “sera” di (015) sono preceduti da un articolo indetermi-
nativo (auf einem auf einem SCHEmel e ein Abend), il “lampione” e il 
“vetro” di (016) sono accompagnati da un determinante (die latEr-
ne – in der (.) fensterscheibe), quasi fossero elementi noti e condivisi 

            
            

fossero invece elementi “insulari” recuperati nel ricordo. Non è da 
           

consideri come un unico ricordo una serie di esperienze analoghe ri-
            

ma le altre contribuiscono indubbiamente sia a dare un’impressione 
            

ripetute cfr. Chafe 1994: 203).
Il ricordo, legato alle percezioni visive e uditive, ha sicuramente 

          
          

           
(017 und meine MUTter spIelte für mich, it.e mia madre suonava per me). 
Probabilmente questa componente emotiva, e anche argomentativa a 
sostegno della rappresentazione di un quadro familiare armonioso, ha 
avuto un ruolo nella verbalizzazione di questo ricordo all’interno della 
storia di vita di Micha Michaelis.

3. “Il primo l’Anschluss”: i primi ricordi di Shoshana Beer

Ben diversa è la tematizzazione del primo ricordo nell’intervista di 
Shoshana Beer con Hyeong Min Kim e Ingrid Rabeder, due studenti 

          
che undicenne, da sola con l’Aliyah giovanile. I genitori non riusciranno a 
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shoah, ma non sa né come, né dove, né quando.16 All’inizio dell’intervista 
Shoshana Beer tematizza il profondo trauma dell’espulsione dall’Au-
stria, quella che pensava fosse la sua “patria” (Vaterland), e anche dalla 
sua lingua. Alla prima vera e propria domanda guida dell’intervista-
trice Ingrid Rabeder, Können Sie uns vielleicht über die Zeit in Wien ein 
bisschen erzählen? Woran Sie sich noch erinnern (2 min 05 s. it.  Ci può 
forse raccontare un po’ del periodo a Vienna? Cosa si ricorda ancora?), 
risponde inizialmente con una descrizione molto succinta della situa-

           
       normales Le-

ben, Familienleben, gelebt. Schöne Kindheit gehabt, 2 min 16 s-2 min 25 s, 
it. Vissuto una vita normale, vita in famiglia; avuto una bella infanzia). 

            -
             

lingua allora era il francese, tanto che il suo nome originario era Renée, 
racconta in breve come all’arrivo in Palestina, nel collegio-colonia in 
cui fu accolta (Ben Shemen, come emerge anche nel corso dell’inter-
vista), l’idea di fondo era di tagliare con passato (03 min 01 s–03 min 
12 s) Man dachte, in das Kinderheim, in das ich kam, dachte, der beste Weg 
is, abzuschneiden die schreckliche Vergangenheit und ein neues Leben aufzu-
bauen, it. Si pensava, nel collegio-colonia dove arrivai, si pensava, la 
cosa migliore è tagliare il terribile passato e costruire una nuova vita), 
così che le fu imposto di cambiare nome, perciò divenne Shoshana.17 

           
               

s), l’intervistata ribadisce quindi l’idea alla base di quella scelta, cioè 
quella di cercare di eliminare i ricordi terribili dei bimbi; questo passo 
e quanto segue è riportato nell’esempio (2): 

16 Non poche delle persone intervistate nell’IK condividono il trauma dei genitori 
             
            

colpa per non aver potuto partecipare al destino dei genitori lontani e il dolore 
           

dedicato a un brano dell’intervista con il marito di Shoshana Beer, Paul Rudolf Beer. 
Shoshana Beer stessa nel corso dell’intervista (8 min 54) tematizza così la situazione, 
accomunando la sua a quella del marito: Nichts, wir wissen nichts über unsere Eltern 
(it. nulla, non sappiamo nulla dei nostri genitori’). Per analisi di ulteriori passi 
dell’intervista a Shoshana Beer cfr. Leonardi (2013: 114–118).

17        L   
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(2)   [00:03:39-00:04:33]18

001 SB:  man dAchte (.) frisch Aufzubauen neu Aufzubauen 
  die kinder die mit 
  schrEcken KAmen, 
002 IR:  natÜRlich, jA; (--)
003  °h mEine er!IN!nerung (.) dann war natürlich::; (.)
004  das Erste der ANschluss:- 

        
      

007  und der EINmarsch kam in wien- 
    LL  

009  und ich bin nach hause geLAUfen. 
010  daran eRINnere ich mich, 
011  die ZWEIte sache erInnere ich mich: (--) 

           
          

014  und ein österreicher_ein wIener, (-) 
015  und arrestIert meinen VAter. (3) 
016  und !DANN! versuchte meine mUt\-
017  ich habe noch eine SCHWEster; (.)

       
019  und raus/ (.) rauszuKRIEgen. (--)

   19

Qui Shoshana Beer tematizza esplicitamente i propri ricordi, inse-
rendoli nel solco della concezione vigente nel collegio-colonia in cui 

             
secondo cui i bimbi e i ragazzi arrivati con l’Aliyah giovanile sono se-
gnati da esperienze terribili, perciò l’impegno a ricominciare da capo, 
per far dimenticare quelle esperienze (001). L’intervistatrice conferma 
che un tale intento è naturale (002), ma Shoshana Beer riprende il na-

18 DGD, Corpus Emigrantendeutsch in Israel: Wiener in Jerusalem   
handle.net/10932/00-0332-C42A-423C-2401-D). Intervista di Hyeong Min Kim e 

              
29.10.1927; emigrazione in Palestina aprile 1939); Gerusalemme, 1.12.1998.

19 It. SB: si pensava (.) costruire da capo, costruire qualcosa di nuovo, i bimbi che erano 
venuti con esperienze terribili IR: naturale, sì SB: i miei ricordi allora erano naturale (.) 
il primo l’anschluss, ero ancora negli scout, e (  ) eravamo in marcia e la marcia [delle 
truppe] arrivò a vienna, strillavano, e io sono corsa a casa, questo mi ricordo: la seconda 
cosa, mi ricordo (--) eh, subito dopo bussarono alla nostra porta (-), entrò una SA tedesca 
e un austriaco, un viennese (-) e arresta mio padre (3) e allora mia madre cercò – ho 

              



4. Ricordi nel racconto: tematizzazioni della memoria nell’Israelkorpus 153

turale per dire che per lei “naturale” (003) è avere come primo ricordo 
l’Anschluss, l’annessione dell’Austria alla Germania nazista il 13 marzo 
1938. Allora Shoshana Beer aveva quasi dieci anni, è altamente pro-
babile che abbia dei ricordi precedenti a questi, magari all’interno del 
quadro dell’infanzia felice da lei citato in precedenza, però questi non 
vengono né menzionati né tanto meno tematizzati. Il passo in (003) 
(mEine er!IN!nerung (.) dann war natürlich::; it. i miei ricordi allora era-
no, naturale), con un il forte accento su er!IN!nerung (it. ricordi) stabi-
lisce una relazione con gli schrEcken (001 ‘esperienze terribili’), i suoi 

      L      
in natürlich:: (003) e la micropausa che segue sembrano corrispondere 
           

informazioni da verbalizzare (Chafe 1994: 63), quindi di messa a fuoco 
dei ricordi che vengono a essere raccontati (cfr. anche Schwitalla 2012: 
76 sulla funzione delle pause). 

           
stessa come das erste (it. il primo), inizialmente richiamato dalla de-

     Anschluss, poi con 
un rapido resoconto di come lei l’abbia vissuto: in (004) racconta che 
lei allora era “ancora” (noch) negli scout, implicando che in seguito 

             
sono coordinate a questa principale tramite la congiunzione und (it. e) 
(tranne la frase in 008, coordinata per asindeto alla frase in 007, intro-

  und), il che contribuisce a una cronologia molto serrata. Come 
scout la piccola Renée e i suoi compagni erano in marcia (006, il 13 
marzo del 1938 era una domenica) quando le truppe naziste entrano a 
Vienna (007, und der EINmarsch kam in wien-. It. e la marcia [delle trup-

           
delle truppe con un verbo connesso a una sensazione uditiva (008, man 
hat geBRÜLLT, it. si strillava); brüllen      -

          
suono emesso, nonché alla violenza e assenza di freni dell’articolazio-
ne.20            
una valutazione di quelle grida, facendo trapelare la sua sensazione 
di disagio ad avvertirle, ma implicitamente si posiziona nei confronti 

20 Cfr. DWDS, s.v. brüllen “seine Stimme dumpf und ungehemmt in größtmöglicher 
Lautstärke ertönen lassen, dumpf schreien” (it. far risuonare la propria voce in 
modo tetro e senza freni al maggior volume possibile, gridare in modo cupo.)
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dell’evento. Da notare che il verbo hat geBRÜLLT     
pronome impersonale man (008); come ricorda Schweiger (2011: 69), 
man può ricoprire essenzialmente due funzioni, o come autoreferen-
za inclusiva del parlante, che vuole però mantenere una distanza con 
quanto raccontato scegliendo quindi di non utilizzare pronomi che lo 
coinvolgerebbero di più, come quelli di prima persona, oppure inve-

         
           

È in questa seconda funzione che Shoshana Beer utilizza il pronome, 
             

massa urlante e che non era possibile distinguere chi gridava e chi no. 
Segue (010) la sua reazione und ich bin nach hause geLAUfen (it. e io sono 
corsa a casa), dove il pronome di prima persona ich contrasta con il 
man della massa urlante in (008). 

Il ricordo si chiude in (010) con un’ulteriore tematizzazione daran 
eRINnere ich mich (it. questo mi ricordo), che da una parte stabilisce un 
collegamento tra l’io (ich        -
corda e racconta nello spazio-tempo dell’interazione in (010) e quello del-
la coscienza trasposta nel mondo del racconto (che corre a casa in (009), 
dall’altra, con la particella daran     erinnere (it. ricordo) la 
parlante categorizza di nuovo come ricordo quanto narrato in (004-009).

Questa tematizzazione è subito seguita da un’altra, che introduce 
un secondo ricordo (011), legato al primo: die ZWEIte sache erInnere ich 
mich: (--) (it. La seconda cosa, mi ricordo); anche in questo caso il com-
mento metanarrativo è seguito da una pausa silente e da una pausa 
con vocalizzazione. Il ricordo vero e proprio viene narrato da (011) a 
(019), sebbene quanto esposto in (012-015) costituisca un primo nu-

           
dopo” (gleich danach) essere tornata a casa, dunque il luogo è “a casa”, 
mentre (016–019), precedute da una lunga pausa, costituiscono una 
conseguenza, più dilatata nel tempo, dell’evento precedente, quindi, 

             
con il gebrüllt di (008), anche in (012) il ricordo è associato a una per-
cezione uditiva: klOpfte es an unsere TÜR, (-) (it. bussarono alla nostra 
porta (-)). Analogamente alla ricostruzione mnestica precedente, alla 

         -
ne und, che ritmano l’incalzare rapido degli eventi. Il ricordo combina 
impressioni visive, dato che il “tedesco” (013) è categorizzato come 
membro delle SA, evidentemente sulla base della divisa, mentre l’au-
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        climax drammatico del 

racconto, l’arresto del padre, il tempo passa al presente (arrestIert), da 
considerare dunque come presente storico; questo corrisponde a quan-
to osservato da Chafe (1994: 209-10) in relazione alle strategie utilizzate 

             
a quella immediata21:

[e]vidently conversational narrators have a tendency to slip into the 
historical present at points in their talk where there is some reason for 
a remembered event or state to be expressed in a way that more closely 
resembles the immediate mode, a strategy likely to be most appropriate 
at, or shortly before, the climax of a narrative.

Questo punto di svolta narrativo, che costituisce anche un punto 
              

pausa (3 s), praticamente un “silenzio rumoroso” (Fele 2007: 42),22 vale 
a dire un intervallo così lungo da consentire un cambiamento di turno, 
che però non avviene, mentre Shoshana Beer esita a continuare. Questo 
“silenzio rumoroso” da una parte fa risaltare la rilevanza per il raccon-

         
            

coda, un altro blocco tematico (016–019) che tramite la congiunzione 
und              

         -
    abstract        

nei turni successivi, su come la madre abbia cercato una via di scampo 
             

una sorella”), per poi optare per l’emigrazione in Palestina. 

21            
     L     

            
         

        
 L         

         
             

successive fasi della narrazione stessa” (97). 
22 Per il “silenzio rumoroso” cfr. Fele (2007: 42): “il rumore è costituito dalla continua 

           
essere resa disponibile a turno ai partecipanti”. 
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scenico-episodiche, però estremamente essenziali, tese esclusiva-

             
           

nel secondo l’arresto del padre, come conseguenza del primo e primo 
elemento della distruzione dell’armoniosa vita familiare – è probabi-
le che su entrambi i ricordi Shoshana Beer abbia in memoria assai più 

         -
gio dalla memoria al racconto, non vengono evidentemente ritenu-

          
 tellability).

        -
        

nel resoconto, molto compendiato, nel quale, dopo aver menzionato 
il suo nome originario e seguendo il motivo del cambiamento del 

          -
tavia Shoshana Beer come risposta alla domanda posta dall’inter-
vistatrice (Können Sie uns vielleicht über die Zeit in Wien ein bisschen 
erzählen? Woran Sie sich noch erinnern, 2 min 05 s, it.  Ci può forse 
raccontare un po’ del periodo a Vienna? Cosa si ricorda ancora?) 
intende questi due racconti, come emerge anche dalla ripresa della 

       
daran eRINnere ich mich, it. questo mi ricordo).

In un passo successivo dell’intervista Shoshana Beer stessa tematiz-
za ex negativo la valenza dei propri ricordi legati all’Austria dell’infan-
zia, tematizzando la situazione del marito, anche lui di Vienna:

(3)   [00:28:32-00:28:44]

001 SB:  also er [il marito] ist schon mit !ZWAN!zig ins land gekommen,
002  schon als !BURSCH!, ja– 
003  und hat schon irgendeine <<lachend> verGANgenheit>  
  dOrt gehabt, 
004  und !SCHI!gelaufen und weiß der teufel was, °hh ja- 
005  also das is ganz ANders- 
006  er hat die !SCHÖ!nen erINnerungen,23

23                 
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Paul Beer, che è arrivato in Palestina a vent’anni nel 1935 (e che quin-
di non ha nemmeno più vissuto i giorni drammatici dell’Anschluss), può 
ancora avere !SCHÖ!nen erINnerungen (3/006, it. bei ricordi), perché ave-

           
fa sì che il suo rapporto con il passato in Austria sia ganz ANders   
diverso): implicitamente Shoshana Beer ribadisce che a lei è rimasto solo 
il “passato terribile” (schreckliche Vergangenheit) che i suoi insegnanti nel 
collegio-colonia di Ben Shemen avrebbero voluto far dimenticare.

4. Confronto e conclusioni

L’analisi delle tematizzazioni del lavoro mnestico, nonché dei ricordi 
           -

za lungo cui le persone intervistate sviluppano la propria storia di vita 
nell’intervista. È inoltre opportuno considerare che i ricordi presentati ne-
gli esempi (1) e (2) sono messi in risalto non solo tramite la tematizzazione, 

             
013; 2/004, primo ricordo, e 2/012, secondo); viene quindi riconosciuta loro 
esplicitamente una posizione particolare nel racconto della storia di vita. 

            
(remembering for narration, Norrick 2012) fa emergere il posizionamento 

          -
tizzando i propri “primi ricordi” sia Micha Michaelis sia Shoshana Beer 

            
dell’articolazione del ricordo non potrebbero essere più diverse.

In entrambi i casi i parlanti inseriscono una tematizzazione per mar-
care il passaggio da una narrazione più generica a un racconto in sen-

         
viceversa): Michaelis per passare dalla descrizione della situazione 
familiare della sua infanzia (1/012), e poi tornarci (1/018), Shoshana 

           
             flash-back in 

forma di racconto, che costituisce più propriamente la risposta alla do-
manda dell’intervistatrice (Können Sie uns vielleicht über die Zeit in Wien 
ein bisschen erzählen? Woran Sie sich noch erinnern, 2 min 05 s, it. Ci può 
forse raccontare un po’ del periodo a Vienna? Cosa si ricorda ancora?).

           
nel resto della storia di vita raccontata: Micha Michaelis appare essere 
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come quello presentato nell’esempio (1), che, pur essendo una sorta di 

         -
        -

           
proprio ricordi consapevolmente con un chiaro intento argomentativo24 

              
segno di ricordi negativi, collegati al terribile trauma della separazione 
dai genitori (e poi della loro morte) e di cui qui sono riportati i primi 

            
abbia ricordi precedenti a questi, ricordi che si possano per esempio 

           
non rientrano nella strategia di “ricordo per il racconto” (remembering for 
narration, Norrick 2012) di Shoshana Beer, che evidentemente nega loro 

   tellability  L      -
            -

            
   

           
Micha Michaelis e Shoshana Beer appartengono a due generazioni di-

           
lei e il marito Paul, più grande di lei di 12 anni, il marito prima di emi-
grare aveva avuto modo di avere una moltitudine di esperienze, que-
sto vale a maggior ragione per Micha Michaelis (per quanto Michaelis 

          
ovviamente la situazione fosse precipitata assai prima che in Austria). 

          
diverso posizionamento nell’interazione. Mentre Micha Michaelis si 
vede come testimone storico (Zeitzeuge       

          
più come “testimone morale” nel senso di Avishai Margalit, cioè chi 

          
da un regime malvagio oltre ogni limite […]. Un testimone morale ha 

         L  

24 Per un altro caso dall’IK in cui la tematizzazione di un ricordo è all’interno di una 
       L    

1, lato A, 46 s – 2 min 17 s), nonché la sua analisi in Leonardi (2016: 15-21); più in 
           

anche il passo qui citato di Lowenson, 233–35.
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             -
          

          
verbalizzati quelli che non vi rientrano.
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